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Nel  mentre  alcuni  critici  non  clementi,  per- 
chè non  buoni,  censurano  con  qualche  asprezza 
il  mio  romanzo:  «/  Conquistato  ì i dì  Roma  », 
che  opera  e parla  liberamente,  ma  rimane 
immacolato  da  quelle  contaminazioni  di  medi- 
tato richiamo,  che  torma  oggidì  la  fortuna  dei 
romanzi  santi,  debbo  occuparmi  di  un’altra  e 
più  autorevole  categoria  d’inuocui  detrattori 
della  modesta  mia  opera  letteraria. 


* 

& * 

Studio  con  amore,  da  oltre  vont’anni,  l’ar- 
gomento oscuro  e diffìcile  àe\V  Acerba  e delle 
relazioni  fra  Cecco  d’ Ascoli  e Dante;  e mi 
sforzo  nel  tempo  stesso  di  far  convergere  lo 
studio  e il  lavoro  dei  giovani,  non  asserviti  an- 
cora al  pregiudizio,  sopra  quel  notevole  poema 
non  toscano  del  secolo  xrv,  da  cui,  oltre  la 
presunzione  deplorata  di  emulare  la  Commedia, 
traspare  il  desiderio  e traluce  la  visione  di  oriz- 
zonti più  liberi  e luminosi  all’evoluzione  della 
scienza  e dell’arte. 

Non  posso  dirmi  intieramente  soddisfatto 
de’  primi  risultati  delle  mie  fatiche.  La  causa 
che  io  difendo  è giusta  e bella  ; perchè  intende 
e vuole  combattere  ad  un  tempo  due  super- 
stizioni, la  teologica  e la  dantofìla,  che  con- 
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giurate,  per  fini  diversi  ed  opposti,  da  più 
che  seicento  anni  si  sforzano  di  offuscare, 
non  potendo  distruggerla,  la  figura  di  un  pen- 
satore e di  un  martire,  che  fu  non  indegno 
di  disputare  superbamente  con  l’uomo,  che 
più  d’ogni  altro  ha  onorato  la  razza  umana 
per  virtù  d’ingegno  e di  carattere.  Ma  il  di- 
fensore non  possiede  quella  forza  suggestiva 
di  ragionamento,  per  cui  si  ottengono  i rapidi  e 
meravigliosi  rivolgimenti  delle  passioni  e dei 
pensieri;  e d’altronde  chiunque  applichi  l’in- 
gegno alle  discipline  morali  sa  per  prova 
quali  e quanti  impedimenti  interpongano,  sulla 
via  della  libertà  scientifica,  i vecchi  dogmi  e 
le  vecchie  tradizioni,  sopravvissuti  all’urto  di 
infinite  ribellioni  umane. 

Unica  vittoria,  di  cui  posso  vantarmi,  è que- 
sta: che  gli  slorici  e i critici  della  letteratura, 
in  Italia  e fuori,  non  si  credono  più  abilitati 
a distrigarsi  del  problema  di  Cecco  d’Ascoli 
con  la  proposizione  formulata  da  Cesare  Cantili 
compiangiamo  la  vittima  del  Santo  Offizio  e 
nient’altro  ! Giacché  da  qualche  tempo  alcuni 
dantisti  previdenti,  specie  in  Germania  e in 
America,  osservano  l’obbligo  di  esaminare  con 
ogni  ponderazione  l’opera  del  maggiore  o al- 
meno del  più  coraggioso  e leale  fra  i molti 
antagonisti  di  Dante;  e,  in  Italia,  perfino  i 
manuali  per  le  scuole  si  occupano  di  questa 
materia,  e per  lo  più  si  attengono  alla  biogra- 
fìa di  Cecco  d’Ascoli,  che  io  ho  ricostruita 
con  la  scorta  di  appunti  di  Mons.  Angelo  Co- 
lucci, da  me  ritrovati  alla  Vaticana.  Ma  il 
pregiudizio,  per  cui  Cecco  d’Ascoli  fu  bollato 
come  invidioso  e detrattore  impotente  dell’Ali- 
ghieri,  domina  tuttora  e conserva  intatte  certe 
vecchie  abitu  dini  mentali,  che  contendono  la 
penetrazione  di  questa  semplice  verità  nei 
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cervelli:  amico  o nemico  di  Dante,  eretico  o 
no,  il  martire  ascolano  ha  lasciato,  egli  solo, 
le  più  chiare  ed  esplicite  testimonianze  di 
rapporti  intellettuali  col  divino  poeta.  Dai 
canti  di  lui  move  una  concezione  insolita 
della  natura  e della  vita  e uno  degli  urti  non 
vani  al  medio  evo.  Imprigionato  e processato 
dall’inquisizione  fiorentina,  rifiutò  di  abiurare 
le  sue  opinioni  filosofiche  e andò  incontro 
con  serena  calma  al  supplizio.  Per  questi 
titoli  almeno  il  rude  monolito  marchigiano, 
emergente  di  mezzo  ad  una  coltura  quasi  esclu- 
sivamente toscana,  meriterebbe  di  essere  libe- 
rato e deterso  dalla  flora  parassitarla  di  una 
leggenda  materiata  di  preconcetti  e di  errori  ; 
per  cui  manca  agli  studiosi  la  indispensabile 
condizione  di  libertà  e d’imparzialità,  di  fronte 
ad  uno  scrittore  e ad  un  libro  giustiziati  su 
lo  stesso  rogo  in  una  piazza  di  Firenze. 

Più  fortunato,  se  può  dirsi  fortuna  lo  sve- 
gliare contro  di  sè  avversari  energici  e per- 
severanti, sono  stato  in  quelle  parti  della  re- 
pubblica letteraria,  che  vorrebbe  rinsanguare 
e ammodernare  la  dottrina  cattolica,  dopo 
averla  separata  dalla  grave  mora  delle  accuse, 
che  le  si  fecero  e le  si  fanno,  in  ordine  alla 
parte  che  essa  ha  avuto  nella  repressione  della 
civiltà.  Grli  epigoni,  che  ripullulano  di  su  il 
vecchio  tronco  di  teologi,  di  casisti,  di  perse- 
cutori e di  apologisti,  si  esercitano  soprattutto 
su  questa  tesi:  che  la  Chiesa  non  ha  mai  fatto 
guerra  alla  scienza  e ai  cultori  di  essa;  ma 
ha  combattuto  e combatte  gl’insegnanti  e gl’in- 
segnainenti,  che  minacciano  le  verità  fon- 
damentali, su  cui  riposa  la  società  civile;  e 
questa  lotta  sostiene  con  la  persuasione  e più 
con  l’esempio  : se  tavolta,  in  passato,  la  Chiesa 
adoperò  la  forza  e la  violenza,  le  corde,  le 
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ruote,  gli  aculei  ed  altri  processi  nel  perse- 
guitare e debellare  l’errore,  ciò  deve  attri- 
buirsi principalmente  alla  durezza  delle  leggi, 
dei  governi,  dei  costumi  del  tempo;  ad  ogni 
modo,  quando  colpi,  sia  pure  fieramente,  va- 
lendosi delli  legge  e del  braccio  secolare,  colpì 
giusto  e non  mai  uomini  sinceramente  inna- 
morati della  verità,  uomini  che  fossero  caduti 
in  errore  solo  per  debolezza  delle  facoltà  umane 
e perciò  tuttora  capaci  di  emenda  e di  riabi- 
litazione. 

Il  Padre  Boffito,  scienziato  e scrittore  non 
volgare,  specialmente  esercitato  nelle  compa- 
razioni tra  le  opinioni  e le  dottrine  medioevali 
e la  scienza  moderna,  diè  il  primo  esempio 
di  una  critica  nova  contro  Cecco  d’Ascoli  e 
in  modo  particolare  contro  la  ricostruzione 
storica,  che  io  ne  avevo  batto.  Abbandonato  il 
vieto  sistema  di  giustificare  il  supplizio  del- 
l’ascolano, che  un  contemporaneo  aveva  defi- 
nito omicidio,  ed  evitato  altresì  lo  scoglio 
dell’odio  accumulato  sull  'Acerba  dai  devoti 
superstiziosi  della  Commedia , circoscrisse  il 
campo  della  controversia:  quali  perdite  fece 
la  scienza  per  l’arsione  di  Cecco  d’Ascoli  e del 
suo  poema?  E si  studiò  di  mostrare  che  l’opera 
di  quest’uomo,  così  famoso  all’età  sua  e nei  se- 
coli più  vicini  all’eccidio,  non  è che  una  con- 
gerie indigesta  di  verità  già  penetrate  nella 
coltura  generale  del  tempo,  ma  pur  esse  inqui- 
nate per  lo  più  di  vanità  e di  spropositi  popo- 
lareschi ; tanto  che  invano  vi  si  ricerca  un 
barlume  di  originalità,  perfino  nelle  opinioni, 
che  sembrano  appartenere  al  modesto  intel- 
letto del  povero  autore.  E,  quel  che  è peggio, 
si  riscontrano  nell’ incomposto  tessuto  brutte 
adulterazioni  e sofisticazioni,  operatevi  con 
malizia  dall’astrologo  presuntuoso  e dal  ciarla- 
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tano  negromante.  Così  che  la  Chiesa  non  po- 
teva, per  così  poco  trascendere  all’anticipa- 
zione del  fuoco  iufernale  contro  un  fiacco 
avversario  della  metafisica  cattolica.  Altre 
cause,  e forse  la  condotta  morale  del  reo,  in- 
fluirono a rendere  inevitabile  la  catastrofe... 

Non  altrimenti  hanno  scritto  i polemisti 
cattolici  per  tentare  di  rimpicciolire  la  grande 
figura  di  Giordano  Bruno,  del  titano  che  aveva 
ripreso  e condotto  molto  innanzi  il  lavoro  della 
liberazione  umana,  iniziato  da  filosofi  greci. 

Seguendo  il  solco  tracciato  dal  maestro,  al- 
cuni giovani  e vigorosi  ecclesiastici  hanno 
continuato  e continuano  l’impresa  di  demo- 
lire affatto  la  cittadella  dell  '‘Acerba.  TI  metodo 
che  tengono  è questo  : prendono  una  per  una 
le  nozioni  astronomiche,  fìsiche,  morali,  che 
vanno  riscontrando  sul  condannato  poema,  e 
accanto  ad  esso  trascrivono  la  sentenza  di  un 
autore  greco,  latino,  arabo...  che  tratti  dello 
stesso  argomento.  E volta  per  volta  esclamano: 
ecco  qua  il  plagiario,  ecco  qua  l’impostore  ! 

Potrei  e forse  dovrei  persuadere  questi  in- 
spirati cultori  di  anatomia  letteraria  compa- 
rata dell’abbaglio  che  prendono  in  molti  casi, 
delle  reticenze  che  ancor  più  di  frequente 
commettono  e specialmente  della  scarsa  loro 
sincerità,  per  cui  trascurano  affatto  di  sotto- 
porre ad  analisi  tutto  ciò  che  nel  libro  è in- 
dubbiamente personale,  sia  nella  dottrina,  sia 
nel  metodo.  Onde,  piuttosto  che  operare  sul 
tavolo  incisorio,  sezionando  e ricomponendo 
vecchi  organismi,  essi  dovrebbero  leggere 
V Acerba  in  taluno  dei  pochi  codici,  fra  i tanti 
scritti  alla  macchia , che  conservano  meno  alte- 
rata la  fisionomia  dt-ll’originale,  e mettere  a 
riscontro  le  dottrine  fondamentali  del  libro  e 
le  opinioni  dell’autore  con  le  risultanze  dei  due 
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processi  inquisitoriali  di  Bologna  e di  Firenze. 
Si  convincerebbero  allora  che  la  chiesa  catto- 
lica trecentesca  sapeva,  meglio  che  non  gli 
ecclesiastici  moderni,  insinuarsi  nelle  viscere 
delle  persone  e delle  cose  e tirarne  fuori  tutto 
quanto  vi  fermentasse  di  ostile  alla  fede  ed 
alla  filosofia  ortodosse.  Nel  caso  nostro,  per- 
tanto, gli  oppositori  miei,  quando  avessero 
sottocchio  un  ragionevole  codice  dell  'Acerba  e 
i due  processi,  verrebbero  naturalmente  alla 
conclusione  : che  i tribunali  ecclesiastici  di  Bo- 
logna e di  Firenze  non  furono  così  sciocchi  o 
perversi,  da  condannare  un  povero  untorello 
come  propalatore  di  verità  o di  errori,  che  erano 
già  nel  patrimonio  comune  del  sapere;  ma 
vollero  colpire  il  maestro  e il  libro,  che  erano 
sommamente  pericolosi  all’  ordine  costituito 
della  fede,  della  morale,  della  filosofia,  ed  ave- 
vano già  danneggiato  grandemente  la  messe 
ed  il  gregge  affidati  alla  tutela  apostolica. 

D’altronde,  se  gli  oppositori  si  esercitas- 
sero in  lavoro  eversivo,  sebbene  più  arduo 
e più  vasto,  sopra  la  Commedia , sarebbero  co- 
stretti a giudicare  che  il  contenuto  dottrinale 
del  maggiore  poema  umano  è quello  stesso 
che  si  ritrova  in  tutti  i trattati  di  astrologia,  di 
scienze  fisiche  e naturali,  di  teologia,  di  filo- 
sofia, che  erano  nel  secolo  xiv  gli  strumenti 
essenziali  d’istruzione.  E quando  trascorres- 
sero alla  critica  di  tale  contenuto,  dovrebbero 
naturalmente  accostarsi  alla  facile  opinione, 
già  da  me  espressa,  che  una  maestrina  elemen- 
tare di  oggidì,  in  fatto  di  discipline  astrono- 
miche, fisiche,  biologiche,  filosofiche,  ne  sa  più 
di  Dante  Alighieri!  Ma  che  perciò?  Rimar- 
rebbe per  questo  scalfito  menomamente  in  al- 
cuna parte  il  monumento  immenso  di  gloria, 
che  il  consenso  del  mondo  civile  ha  elevato 
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al  genio  di  Dante,  redimito  della  triplice  co- 
rona di  filosofo,  di  poeta,  di  propagatore  di 
civiltà  ? 

Tornando  a Cecco  d’ Ascoli,  debbo  soggiun- 
gere che  io  non  ho  mai  affermato  risoluta- 
niente,  come  fece  Gruglielino  Libri,  l’insigne  au- 
tore della  storia  delle  scienze  matematiche  in 
Italia:  che,  cioè,  il  nostro  Cecco  precoresse  di 
secoli  la  vera  scienza.  Mi  sono  sempre  ristretto 
ad  enunciare  il  parere  che  egli  raccolse  e rav- 
vivò il  patrimonio  scientifico  del  tempo  e vi 
aggiunse  del  suo  risultati  notevoli  di  espe- 
rienza e di  esperimento  ; che  ebbe  principal- 
mente il  merito  di  separare  lo  scibile  dal  ne- 
scibile,  il  regno  della  ragione  dal  dominio  della 
fede  ; di  elevare  il  dubbio  a caposaldo  del  me- 
todo ; di  spingersi  molto  innanzi  verso  nuovi 
territori  d’ indagine  e di  concezione  circa  i pro- 
blemi della  vita  umana  in  rapporto  con  l’uni- 
verso. E particolarmente  nelle  mie  ultime  pub- 
blicazioni ho,  per  debito  di  lealtà,  attenuato  o 
corretto  alcuni  giudizi,  a cui  l’autorità  del  Libri 
e di  altri  scienziati  mi  aveva  in  sulle  prime 
fatto  inclinare  ; ma  ciò  non  ostante  ho  conser- 
vato immutabile  il  concetto  che  (prescindendo 
dal  valore  dei  due  termini)  V Acerba  è il  con- 
trapposto della  Commedia,  sia  come  opera  di 
arte,  sia  come  tendenza  morale  e filosofica,  sia 
come  influenza  immediatamente  esercitata  sulla 
evoluzione  della  civiltà  nel  periodo  estremo  di 
transizione  tra  l’età  di  mezzo  e il  rinascimento. 
E mi  sono  altresì  confermato  nel  convincimento 
che  Cecco  d’ Ascoli  oltrepassò  animosamente  la 
linea  del  sapere,  che  a laici  e ad  ecclesiastici 
era  permesso  di  attingere.  E nella  terra  da  lui 
conquistata  piantò  il  vessillo  delia  ragione,  non 
apertamente  ribelle  alla  fede,  ma  emancipata 
da  essa  nelle  sue  ascensioni  verso  le  sfere  non 
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sottoposte  al  dominio  della  rivelazione.  Di  qui 
la  fama  universale  di  filosofo  e di  poeta  che 
lo  fece  acclamare  maestro  e gli  conciliò  l’a- 
micizia di  Dante,  di  Cino  da  Pistoia,  di  Fran- 
cesco Petrarca,  l’invidia  di  emuli  potenti  a 
Bologna  e a Firenze,  e la  sospettosa  vigilanza 
del  magistrato  religioso,  che  aveva  chiaro  e 
perspicuo  l’itinerario  della  meta,  a cui  il  mae- 
stro era  incamminato. 

Vero  è che  i polemisti  ecclesiastici  sono  par- 
titi in  armi  contro  l’ Acerba,  non  tanto  per  far 
prevalere  concetti  di  critica  letteraria,  quanto 
per  attraversare  il  disegno  di  un  manipolo  di 
goliardi  valorosi,  che,  con  l’adesione  di  uomini 
liberi  da  tutta  Italia,  si  proponevano  di  erigere 
un  monumento  espiatorio  ad  uno  de’  più  forti 
e sereni  fra  i protomartiri  della  ragione. 

Ma  si  rassicurino  i cavalieri  dell’imperia- 
lismo teocratico;  una  nuova  festa  civile  non 
risveglierà  ne’  loro  precordi  il  rammarico  del- 
l’apoteosi di  Giordano  Bruno,  qui  sulla  piazza, 
dove  il  rogo  arse.  Gli  ascolani  si  mantengono 
invariati,  quale  li  aveva  dipinti  il  poeta  del- 
V Acerba:  sono  troppo  distratti  dalle  fazioni 
assurde  in  nome  di  piccoli  uomini  e di  piccole 
faccende  per  aver  tempo  di  pensare  alla  glo- 
rificazione di  un  grande  antenato. 

I nipoti  nostri  vedi*  inno  il  monumento  ; ma 
dopo  avere  assistito  alla  restaurazione  della 
fama  dì  lui,  che  pronunziando  innanzi  ai  tri- 
bunale e innanzi  al  patibolo  le  parole  : l’ho 
detto,  l’ho  insegnato  e lo  credo  ! aveva  am- 
monito le  generazioni  a venire  che  il  morire 
per  la  scienza  è cosa  più  grande  e bella  che 
non  il  morire  per  la  patria. 

In  un  codice  àeWAcerba  è annotato  che  il 
poema  non  era  stato  condotto  a termine  dal- 
l’autore, quìa  mors  supervenit  ei . E noi  pos- 
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siamo  domandare:  a quali  perfezionamenti  di 
invenzione  e di  stile  avrebbe  portato  l’opera 
sua  quest’uomo,  che  a testimonianza  di  An- 
gelo Colocci,  aveva  nella  lirica  già  conseguito 
il  pregio  della  gentilezza,  se  la  violenza  ec- 
clesiastica non  lo  avesse  soppresso?  Non  è 
iperbolica  la  supposizione,  che  avremmo  avuto 
xm’ Acerba  ancor  più  vicina  alla  grandezza 
del  poema  lucreziano,  che  fu  e sarà  ne’  se- 
coli la  negazione  di  tutte  le  mitologie  e la 
più  serena  e schietta  concezione  della  vita 
umana  e del  mondo. 

Non  sono  io  che  paragono  Cecco  d’Ascoli  a 
Lucrezio  e V Acerba  al  De  rerum  natura.  Il  rav- 
vicinamento fu  fatto  nel  secolo  xvi  da  uno 
dei  prelati  più  eminenti  della  corte  pontificia, 
da  Monsignor  Angelo  Colocci,  a cui  dobbiamo 
essere  grati  della  preziosa  raccolta  che  ci  ha 
lasciato  di  notizie  biografiche  e critiche  sul 
grande  pensatore  della  regione  nativa. 

L’ardito  evangelizzatore  fu  arrestato  in  tempo 
dal  braccio  armato  della  Chiesa.  Fu  dapprima 
interdetto  dall’  insegnamento  e di  poi  con 
dannato  a morte.  Dalle  due  prove  egli  uscì 
senza  macchia  nella  coscienza  civile  : ma  fu 
giudicato  colpevole  e recidivo  di  opinioni 
avverse  alle  verità  rivelate  ed  ai  dogmi  filo- 
sofici, che  formavano  il  nucleo  della  scienza 
cattolica. 

Questa  è la  storia! 

Del  resto  debbo  essere  riconoscente  ai  miei 
contradittori  non  solo  perchè  l’ attrito,  che 
è prodotto  dalle  fatiche  loro,  genera  luce  e 
calore,  ma  pure  e principalmente  perchè  essi, 
guidati  e sospinti  dal  desiderio  di  trovare  ar- 
gomenti nuovi  di  demolizione  hanno  frugato 
dappertutto  nelle  biblioteche  e negli  archivi 
ed  hanno  così  potuto  acquistarsi  il  merito  dire- 
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stituire  alla  luce  opere  e documenti  del  nostro, 
che  conferiscono  egregiamente  al  mio  disegno 
di  far  risorgere  viva  ed  intera  la  figura  di 
un  martire  del  libero  pensiero. 

A integrare  l’opera,  discorde  nei  mezzi,  ar- 
monizzante nel  fine,  contribuirà,  io  spero,  l’e- 
dizione commentata  dell  'Acerba,  che  io  vengo 
apparecchiando  con  dolorosa  lentezza,  nelle 
brevi  tregue,  che  doveri  maggiori  consentono 
nella  mia  lunga  giornata  di  lavoro. 

* 

* * 

Eeputo  intanto  che  sia  non  inutile  dare  no- 
tizia di  alcuni  fra  i risultati  parziali  del  mio 
lavoro,  e ciò  per  via  di  sommarie  comunica- 
zioni alla  rivista  L’ Italia  Moderna , che  già 
ospitò  cortesemente  i miei  studi  sulle  relazioni 
fra  Cecco  d’Ascoli  e Dante. 

E comincio  dal  manifestare  lo  stato  di  cer- 
tezza. a cui  sono  pervenuto,  circa  la  risposta  da 
dare  alla  questione  : se  Dante,  di  fronte  alle 
censure  fattegli  sull  'Acerba  e fors’anco  dalla 
cattedra  bolognese,  abbia  usato  la  generosità 
del  perdono  o siasi  valso  dell’arma  del  di- 
sprezzo o abbia  meditato  e compiuto  una  ven- 
detta esemplare. 

L’ ipotesi  della  vendetta  ha  per  me  assunto 
carattere  e veste  di  verità  dimostrabile. 

Non  mi  fermerò  a rinnovare  l’esposizione 
dei  fatti  e degli  argomenti,  per  cui  appare  in- 
dubitato che  l’ascolano  e il  fiorentino  furono 
legati,  se  non  da  vero  e proprio  vincolo  di 
amicizia,  non  conciliabile  forse  con  l’alterezza 
dei  due  caratteri,  da  lunga  e ben  nutrita 
corrispondenza,  per  lo  più  di  forma  polemica, 
sopra  soggetti  comuni  di  studio,  di  lavoro,  di 
attività  politica.  Chiunque  abbia  letto  V A- 
cerba,  sia  pure  in  talune  delle  inique  edi- 
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zioni  del  poema,  succedutesi  tra  il  secolo  xv 
e il  xix,  è persuaso  che  quelle  due  anime, 
così  dissimili  per  le  proporzioni  dell’  ingegno, 
ma  perfettamente  eguali  per  fierezza  di  animo, 
più  volte  in  loro  vita  furono  in  rapporto  di 
studio  e di  cooperazione,  di  amore  e di  di- 
scordia. 

Può  del  pari  ammettersi  che  Dante  visitò  e 
conobbe  la  regione  natale  di  Cecco  d’ Ascoli  : 
l’ipotesi  si  avvalora  quando  si  consideri  con 
quale  precisione  di  osservatore  diretto  il  di- 
vino poeta  disegna  e colorisce  luoghi,  persone 
e fatti,  che  si  riferiscono  alle  Marche.  Porse 
dal  mesto  rifugio  di  Ravenna,  dalla  monumen- 
tale pineta  in  sul  lito  di  Chiassi  il  ghibellin 
fuggiasco  si  avanzò  verso  il  sud,  lungo  l’Adria- 
tico, fino  al  paese  mite  e giocondo 

che  siede  fra  Romagna  e quel  di  Carlo. 

E si  recò  a Fano  per  informarsi  intorno 
alle  particolarità  del  tradimento,  per  cui  Guido 
del  Cassero  e Angiolello  da  Carignano  furono 
oppressi  e massacrati  dal  tiranno  Malatesta 
da  Rimini.  Ed  ivi  presso  visitò  certo,  su  l’al- 
tura di  Focara,  la  chiesetta  di  Sant’ Andrea, 
venerabile  per  i pietosi  ex  voto  di  marinai 
scampati  dal  naufragio. 

E,  scostatosi  dal  mare,  ascese  ad  Urbino  per 
ammirare  il  territorio  comitale  dei  Montefeltro, 
ne’  quali  riscontrava  una  specie  di  risorgente 
gentilezza  latina.  E salì  fino  alle  supreme  gib- 
bosità del  Catria  per  venerare  l'eremo  di  Fonte 
Avellana,  ove  San  Pier  Damiani,  precursore 
di  Dante  nel  denunziare  gli  errori  e le  colpe 
del  cattolicismo  decadente,  aveva  preso  l’abito 
camaldolese  di  mano  del  soave  frate  Guido 
d’ Arezzo. 

E si  spinse  fino  all’estrema  punta  del  Piceno 
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meridionale;  donde  si  avanza  fino  all’Jonio  e 
allo  stretto 

...  quel  corno  d’ Ausonia,  che  s’imborga 
Di  Bari,  di  Gaeta  e di  Crotona, 

Da  onde  Tronto  e Verde  in  mare  sgorga. 

Dopo  aver  contemplato  mestamente  due 
antiche  città,  Senigallia  e Urbsalvia,  che  pre- 
cipitavano alla  ruma  ; fermatosi  alla  sini- 
stra del  verde  Castellano,  in  un  punto  del  terri- 
torio di  Ascoli  ghibellina  e scomunicata,  prima 
che  il  torrente  rumorosamente  si  getti  nel 
Tronto,  vide  la  balza,  su  cui  il  pastor  di  Co- 
senza aveva  abbandonato,  a ludibrio  della  piog- 
gia e del  vento,  il  cadavere  dello  scomunicato 
Manfredi. 

Forse  non  ultima  cagione  del  pellegrinaggio 
dantesco  pel  Piceno  fu  l’ospitalità  offerta  al- 
l’uno dei  due  fiorentini,  che  erano  allora  i 
soli  giusti,  dal  cantore  dell’Acerba,  che  era 
uno  delle  nobile  famiglia  degli  Stabili  e sa- 
peva per  esperienza  quali  stenti  e quanti  do- 
lori seguano  i passi  delTesule. 

Forse  lo  sospinse  fin  laggiù  meno  cortese 
pensiero  : quello  di  conoscere  da  vicino  il 
paese,  dond’era  sbucato  fuori  un  così  autore- 
vole e pertinace  avversario  dell’egemonia  in- 
tellettuale fiorentina,  e di  studiare  da  presso 
una  popolazione,  di  cui  aveva  tanto  vituperato 
nel  De  vulgari  eloquentia  la  lingua,  quasi  pre- 
sentendo, che  in  quel  dialetto  appunto,  rag- 
gentilito e fatto  più  ricco  nei  rapporti  con  la 
coltura  toscana,  doveva  essere  composto  il  libro 
non  ossequente  alla  divinità  della  Commedia. 

Comunque  sia  di  ciò,  Dante,  che  così  franca- 
mente si  confessa  e si  condanna  come  superbo, 
non  poteva  perdonare  e non  perdonò  le  offese 
dell  'Acerba.  E si  vendicò  non  vilmente,  anzi 
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con  una  corta  rigidità  paterna  per  la  quale 
doveva  non  umiliar  troppo  l’avversario  con 
l’inchiodarne  il  nome  alla  gogna,  ma  lasciargli 
aperto  l’adito  all’emenda  ed  alla  riconciliazione. 

Taluno  ha  ravvisato  le  orme  della  vendetta 
dantesca  nel  canto  dell’inferno,  in  cui  sono 
ignominiosamente  castigati  negromanti,  ma- 
ghi, indovini,  nella  cui  schiera  i nemici  ed  il 
volgo  amavano  raffigurare  l’ascolano.  Ma  non 
v’è  in  quel  luogo  alcun  indizio  ragionevole, 
che  accenni  alla  vita  ed  all’azione  di  questo. 

A me  sembra  invece  che  la  sferza  vendi- 
catrice si  agiti  sibillando  in  due  altri  punti 
della  Commedia , e precisamente  al  principio 
del  Purgatorio  e al  principio  dell’  Inferno . 

Come^ognun  sa,  il  primo  canto  del  poema 
è,  per  dir  così,  il  vestibolo  dell’immenso  edi- 
fizio.  Ciascuna  delle  tre  cantiche,  che  seguono, 
ha  personalità  propria,  e si  presenta  nelle 
forme  esteriori  come  un  poema  per  sè  com- 
piuto e autonomo,  dentro  i confini  immensi 
della  trilogia.  Ecco  perchè  ogni  cantica  si 
apre,  a guisa  dei  poemi  greci  e latini,  con 
l’invocazione  alle  simboliche  divinità  ispira- 
trici di  poetiche  invenzioni  e bellezze. 

Spero  di  aver  dimostrato,  ne’  miei  scritti 
precedenti,  che  V Acerba,  così  come  ci  rimane 
sbozzata  e incompiuta,  fu  terminata  allorché 
Dante  aveva  composto  V Inferno  soltanto. 

La  cantica  dell’ Inferno  si  apre  con  un’in- 
vocazione semplice,  sebbene  accompagnata  da 
uno  scoppio  di  sovrumana  superbia:  ^ 

* 0 Muse,  o alto  ingegno,  or  m’aiutate  : 

0 mente,  che  scrivesti  ciò  che  io  vidi, 

Qui  si  parrà  la  tua  nobilitate. 

* Il  Paradiso  e i’ Inferno  seguirono,  ed  a lunga 
distanza,  V Acerba,  sul  cui  quaderno  era  caduta 
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la  mano  del  poeta,  stanca  nello  sforzo  vano 
di  vincere  un’opera  divina.  Ma  il  poema  asco- 
lano, sebbene  tuttora  grezzo  e incompleto,  era 
corso  in  centinaia  esemplari  per  l’Italia  e 
avea  svegliato  dovunque  ora  plausi  ora  ma- 
ledizioni all’audace  cantore  delle  cose  acerbe 
e spiacenti. 

E Dante,  senza  abbassarsi  a raccattare  le 
censure  per  rigettarle  in  fronte  all’offensore, 
pensò  ad  un  modo  altero,  degno  di  Griovo 
tonante,  per  atterrire  il  peccatore  con  suoni 
d’ira  e di  minaccia,  che  soltanto  nel  cuore  di 
lui  potessero  generare  sgomento  e rimorso. 

Le  invocazioni  ai  numi  proteggitori  del 
canto,  che  Dante  fa  nella  seconda  e nella  terza 
cantica,  non  sono  una  specie  di  luogo  comune, 
come  quella  che  precede  l 'Inferno. 

Sono  invece  accompagnate  da  ricordi  esem- 
plari di  punizioni  supreme,  inflitte  contro  chi, 
divorato  dal  demone  dell’  invidia  e della  pre- 
sunzione, aveva  osato  misurarsi  nella  gara 
del  canto  con  le  divinità  stesse,  donde  procede 
il  genio  dell’arte. 


* 

* * 

Dice  Dante,  all’inizio  del  Purgatorio: 

Ma  qui  la  morta  poesia  risurga 
0 sante  Muse,  poi  che  vostro  io  sono, 

E qui  Calliope  alquanto  surga, 

Seguitando  il  mio  canto  con  quel  suono, 

Di  cui  le  Piche  misere  sentirò 
Lo  colpo  tal,  che  disperar  perdono  (1). 

• 

La  lotta,  a cui  allude  il  poeta,  aveva  per 
fine  di  conseguire  il  primato  nel  canto  epico, 
e si  svolse  così  come  fu  diffusamente  descritta 


(1)  Cfr.  D’Ovidio  Fr.  : Il  Purgatorio  e il  suo  pre- 
ludio. — Milano,  Hoepli,  1906. 
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da  Ovidio  nelle  Metamorfosi,  opera  che  Dante 
studiò  con  singolare  predilezione,  dopo  V Eneide. 

Le  Muse  ac  cettarono  la  sfida,  lanciata  loro 
da  nove  fanciulle  mortali,  dalle  Pieridi;  giu- 
dici del  campo  e arbitro  furono  elette  le  ninfe. 

Una  delle  Pieridi,  senz’asp  ettaro  che  si  ti- 
rassero a sorte  i nomi  dei  campioni  delle  due 
parti,  si  fece  innanzi  da  se  e imprese  a can- 
tare le  guerre  dei  celesti  contro  i giganti.  E 
il  canto  dell’epica  donzella,  a quanto  narrano 
i miti,  fu  il  primo  e il  più  ardito  saggio  di 
empietà.  La  Pieride  infatti  espose  l’antica 
saga  in  tal  modo,  che  si  abbassasse  la  maestà 
dei  numi  e campeggiasse  la  virtù  con  la  forza 
degl’immani  figli  della  terra.  Questi  furono 
vinti.  Ma  dal  connubio  del  Tartaro  con  la 
Terra  nacque  un  vendicatore,  Tifeo,  che  rin- 
novò la  guerra  all’Olimpo  e ai  suoi  abitatori. 
I teologi  e gli  altri  ben  pensanti  del  paga- 
nesimo credevano  e raccontavano  che  anche 
Tifeo  fu  domato  a colpi  di  fulmine  ; ma  la  Pie- 
ride, miscredente  e settaria,  cantò  invece  che 
Tifeo  atterrì  e mise  in  fuga  i celesti,  costringen- 
doli a riparare  in  Egitto.  Il  figlio  della  Terra, 
trionfatore  orgoglioso  delle  divinità,  perse- 
guitò i numi  spodestati  fin  sulle  rive  ospitali 
del  Nilo.  La  paura  suggerì  ai  vinti  l’espe- 
diente di  adoperare  quel  che  restava  della 
loro  onnipotenza  per  celarsi  al  nemico  tra- 
sformandosi istantaneamente  in  animali:  Giove 
divenne  montone;  Apollo  si  tramutò  in  corvo, 
il  figlio  di  Semole  in  becco,  Diana  in  gatto, 
Giunone  in  vacca,  Venere  in  pesce,  Mercurio 
in  cicogna  ! 

Ein  qui  la  libera  pensatrice  preistorica.  Sorse 
allora  a cantare  Calliope  il  canto  della  fede 
vera  ed  antica  evocando  i doni  ineffabili 
largiti  da  Cerere  al  genere  umano,  la  sua 
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passione  e i suoi  miracoli  per  cacciar  via 
dalla  terra  ogni  causa  di  miseria  e di  vita 
bestiale. 

Le  ninfe  acclamarono  alla  strepitosa  vit- 
toria di  Calliope;  e allora  le  Muse,  che  pur 
avevano  dato  prove  tanto  insigni  di  longa- 
nimità e di  clemenza  verso  le  fanciulle  ere- 
tiche e presuntuose,  misero  mano  al  castigo, 
e le  tramutarono  in  piche  ! 

« Discite  justitiam,  moniti , et  non  temnere  divos!  » 

Ecco  il  precetto  che  Pante  voleva  far  pe- 
netrare nell’animo  di  chi  aveva  osato  venire 
a paragone  con  la  scienza  e con  l’arte  sua  ! 

Ma  egli,  che  giustamente  era  superbo  e in 
sommo  grado  schietto,  libero  e coraggioso, 
come  mai  ricorse  alla  rampogna  indiretta  ed 
anonima,  anziché  guardare  in  viso  l’avver- 
sario, chiamarlo  per  nome  e percuoterlo? 

Non  sarebbe  stata  più  dantesca  la  minaccia 
della  degenerazione  da  uomo  a bestia,  fatta 
a persona  viva  e operante? 

A che  fine  pigliarsela  con  un  innominato? 

Che  bisogno  v’era  di  rammentare  a questo 
punto  il  mito  della  fiera  vendetta,  con  cui 
furono  punite,  col  castigo  della  retrocessione 
allo  stato  bestiale,  le  nove  sorelle  Pieridi, 
spintesi  tant’oltre  nella  vanità,  da  sfidare  a 
certame  poetico  le  Muse? 

Ma  noi  possiamo  soggiungere:  l’innominato 
era  ben  conosciuto  in  tutta  Italia;  era  Cecco 
d’Ascoli,  che  solo  ebbe  l’infelice  coraggio  di 
contrapporre  sé  ed  il  suo  poema  a Dante  e alla 
Commedia.  Il  terribile  monito  aveva  dunque 
un  bersaglio  certo  e il  colpo  non  poteva 
fallire.  Nè  l’ Alighieri  adoperò  a caso  il 
nome  di  Piche  per  individuare  le  figlie  di 
Pierio. 
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Narra  la  vetustissima  leggenda  delle  ori- 
gini italiche  che  una  gente  di  razza  sabina, 
por  voto  di  sacra  primavera,  espatriò,  inalbe- 
rando sul  vessillo  il  picchio  marziale  ( pìcus ), 
che  vi  era  volato  su  in  segno  di  augurio  fausto 
e felice;  onde  quella  gente  amò  appellarsi 
picena  e conquistata  Ascoli  ( Asculum , etimo!. 
AS,  statio  per  eccellenza)  sul  Tronto,  vi  si 
afforzò,  e di  là  stese  il  suo  dominio  sul  vasto 
e ubertoso  territorio,  fra  l’Appennino  ed  il 
mare,  che  da  essa  fu  detto  Piceno. 

La  nuova  nazione  di  agricoltori  e di  soldati 
crebbe  in  potenza  e ricchezza,  ed  ora  alleata, 
ora  temuta  nemica  di  Roma,  ebbe  molta  parte 
negli  avvenimenti  italici  durante  la  repub- 
blica romana. 

Ascoli  Piceno  diè  il  segnale  dell'insurre- 
zione italica  e della  guerra  sociale  per  otte- 
nere il  jiis  civitatis. 

Roma  si  vide  in  pericolo  ; ma  per  virtù  di 
prudenza  e di  costanza  potè  riaversi  dalle 
prime  sconfitte;  e,  ricuperata  la  fede  ne’suoi 
destini,  volle  crudamente  castigare  i sollevati, 
e contro  gli  Ascolani  si  dimostrò  implacabile 
e spietata.  Pompeo  Strabone,  il  genitore  del 
Magno,  strinse  d’assedio  la  loro  città. 

I frombolieri  piceni,  dalle  sponde  dirupate 
del  Castellano  e del  Tronto,  lanciavano  sugli 
assedienti  nembi  di  piombo  con  le  ghiande 
missili,  su  cui  era  improntata  la  fiera  apo- 
strofe : Ferì  Romani  / E i legionari  di  rimando 
buttavano  sui  ribelli  migliaia  di  missili  con 
la  leggenda  derisoria:  Feri  Ricami  (Colpisci 
la  Gassa!) 

Era  uno  scherzo  atroce  dei  legionari,  che  si 
accingevano  a radere  al  suolo  la  città  ancor 
rosseggiante  di  sangue  romano,  versato  a tor- 
renti in  una  specie  di  Vespri  italici. 
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I Piceni  avevano  per  insegna  il  Picas  ; ma 
i Romani  vollero  degradare  il  loro  simbolo 
con  nn  giuoco  di  parola,  per  cui  il  picus,  em- 
blema di  ardimento,  era  scambiato  nella  pica , 
uccello  timido  e sguaiato,  dalla  voce  più  noiosa 
che  non  sia  il  gracchiare  dei  corvi. 

Quello  scambio,  che  i soldati  di  Pompeo  ave- 
vano inventato  per  dileggio,  forse  era  avve- 
nuto già  da  tempo  anche  nello  spirito  popolare, 
così  inclinante  alla  satira  anche  delle  cose  più 
sacre;  per  cui  nel  linguaggio  piceno  la  pica, 
dapprima  per  isclierzo,  poi  per  abitudine  aveva 
preso  il  posto  del  picus  nazionale. 

Probabilmente  la  metamorfosi,  con  l’andare 
del  tempo,  dalla  parola  trascese  alla  cosa  e la 
gazza  finì  col  trionfare,  quando  i piceni  non 
avevano  più  una  repubblica  e fiere  armi  per 
difenderla. 

Anche  oggidì,  in  alcune  terre  della  Marca, 
quando  ricorrono  le  maggiori  festività  reli- 
giose, mezzo  cristiane  e mezzo  pagane,  innal- 
zano su  di  alta  pertica,  in  mezzo  alla  plebe 
esultante,  una  pica  ; e così  danno  il  segnale 
dell’orgia  festiva  nei  pressi  del  santuario. 

Le  Piche  di  Dante  hanno  per  me  tutta  l’aria 
delle  piche  marchigiane  e simboleggiano  il 
piceno  cantore  dell  'Acerba.  E la  minaccia  della 
metamorfosi  bestiale  va  diritta  contro  di  questo. 

Feri  Picam  ! esclama  egli  con  le  parole  get- 
tate incontro  agli  antenati  di  Cecco  dai  from- 
bolieri  romani. 


* 

* * 

E ascendiamo  ora  sul  Paradiso. 

Questa  cantica  si  schiude  pur  essa  con  una 
invocazione  poetica,  non  più  alle  Muse,  ma 
ad  Apollo  stesso:  al  dio  della  luce  e dell’ar- 
monia. 
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Ed  anche  qui  l’invocazione  precipita  in  uno 
sfogo  d’ira  e in  una  minaccia  di  vendetta 
contro  un  emulo  innominato. 

Dante  prega  Apollo  così: 

Entra  nel  petto  mio  e spira  tue, 

Si  come  quando  Marsia  traesti 
Da  la  vagina  de  le  membra  sue  ! 

Dante  deriva  senza  dubbio  la  notizia  del 
mito  di  Marsia,  non  dalle  fonti  antiche  di  Ero- 
doto e di  Senofonte,  ma  dalle  consuete  Meta- 
morfosi di  Ovidio. 

Pallade  aveva  gettato  via  il  flauto,  che  l’ob- 
bligava a gonfiare  le  gote,  sonando,  e a sfor- 
mare le  linee  del  suo  viso  divino. 

Lo  raccattò  Marsia,  che  per  merito  di  lunghe 
e pazienti  prove,  riuscì  a trarre  dal  palladio 
istrumento  suoni  vaghissimi.  E allora  la  su- 
perbia lo  vinse,  tanto  che  non  si  vergognò  di 
sfidare  Apollo  immortale. 

Apollo  raccolse  la  provocazione,  e,  vinto  il 
satiro  sacrilego,  lo  scorticò. 

Ovidio  riferisce  nel  libro  VI  la  favola  di 
Marsia,  subito  dopo  quella  diLatona,  che  aveva 
convertito  in  rane  un  popolo  inospitale  della 
Licia,  che  a lei  stanca  e abbattuta  aveva  sel- 
vaggiamente impedito  di  accostare  le  labbra 
alle  pure  onde  del  lago. 

Il  poeta  degli  amori  aggiunge  che  quella 
gente  proterva  continuava  sott’acqua  a met- 
tere fuori  maledizioni  sacrileghe  contro  la  di- 
vinità, 

...  una  quoque  turpes 

Litibus  exercent  linguas,  pulsoque  pudore , 

Quamvis  sint  sub  aqua,  sub  aqua  maled/cere  temptant, 
Vox  quoque  iam  rauca  est,  in flataque  colla  tmnescunt. 

Marsia,  per  me,  non  è altri  che  Cecco  d’A- 
scoli,  protervo  e forse  relasso  nel  crimine  del- 
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l’invettiva  contro  la  Commedia.  Questa  volta 
gli  é preannunziata,  non  la  semplice  metem- 
psicosi animalesca,  ma  addirittura  il  supplizio 
E Dante  fu  pur  troppo  profeta;  giacché  di  lì 
a non  molti  anni  la  pelle  del  critico  acerbo 
fu  tocca,  non  dal  coltello,  ma  dalla  fiamma 
punitrice  ! 

Non  mi  fermerò  ad  esporre  per  quali  indizi, 
per  quali  impressioni,  per  quali  argomenta- 
zioni sono  arrivato  ad  acquistare  tale  convin- 
cimento. Dirò  solo  che  il  satiro  dantesco,  così 
duramente  dannato  dalla  divinità,  è,  per  evi- 
denti caratteristiche,  simbolo  di  quello  stesso 
implacabile  antagonista,  vulnerato  già  dagli 
strali  vendicatori  all’inizio  della  seconda  can- 
tica. E se  Cecco  era  riconosciuto  universal- 
mente e,  per  dir  così,  in  forma  ufficiale,  come 
il  sottile  e impenitente  e violento  Aristarco  del 
divino  poema,  nessun  dubbio  che,  sotto  l’epi- 
dermide di  Marsia,  si  agitava  l’anima  irre- 
quieta e battagliera  dell’ascolano. 

La  vittoria  trionfale  della  terza  cantica  do- 
veva segnare  l’ultimo  scorno  e l’estrema  ro- 
vina dell’avversario! 

A consolidare  questo  concetto  concorre  la 
circostanza,  cui  ho  poc’anzi  accennato,  che 
la  vendetta  apollinea  sul  temerario  satiro  si 
spiega,  nel  libro  delle  Metamorfosi,  subito  dopo 
la  scena  della  gente  barbara,  inospitale,  che 
viene  denaturata  in  una  schiera  di  rane  pe- 
tulanti, malediche,  insopportabili! 

Questo  ravvicinamento  rincalza  l’opinione 
della  vendetta  dantesca  sul  cantore  dell  'Acerba, 
che  non  si  era  peritato  di  censurare  in  Dante 
alcune  rime  aspre,  chiocce,  discordanti,  inso- 
lentemente assomigliate  al  gracidare  delle  rane. 

Y’è  un  passo  nel V Acerba,  ed  è il  più  fero- 
cemente incriminato  dai  dantisti,  nel  quale 
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Cecco  rP Ascoli,  tra  i canti  sulle  cose  naturali 
e quello  del  mondo  sopranaturale,  prorompe 
in  violenta  e talora  volgare  digressione  con- 
tro la  Commedia : 

Qui  non  si  canta  al  modo  delle  rane; 

Qui  non  si  canta  al  modo  del  poeta, 

Che  immaginando  finge  cose  vane... 

Ah  sì!  tu  hai  sacrilegamente  ragguagliato 
i suoni  ineffabili  del  poema  sacro  al  gracidar 
delle  rane  ! Ma  questi  rettili,  a testimonianza 
di  Ovidio,  discendono  da  popolo  barbaro  ; 
così  che  fermenta  in  esse  un  po’  del  sangue 
della  tua  razza,  e suonano  gli  accenti  del  tuo 
dialetto  nativo,  così  sgradito,  a petto  del  dolce 
eloquio  e del  dolce  stil  novo,  che  fioriscono 
in  Toscana!  Le  saette  retrocedono  verso  il 
sagittario  per  farlo  pentire  del  suo  assalto 
inconsiderato  e violento.  Bada  pertanto  che 
Ovidio  fu  condotto  a discorrere  della  decor- 
ticazione di  Marsia  dall’immagine  dei  cattivi, 
che  cangiarono  l’umana  epidermide  nella  vi- 
scida scorza  di  batraci  immondi.  È cosa  per- 
tanto evidentissima  che  rane  e satiro,  egual- 
mente infesti  alla  scienza  vera,  egualmente 
invidiosi  dell’arte  e della  maestà  sovrumana 
sono  figure  della  tua  protervia  nel  peccato, 
della  tua  immancabile  e tragica  dannazione! 
Piche,  rane  e satiro  formano  il  trinomio  della 
tua  intellettuale  degenerazione. 

* 

* * 

Prevedo  ed  intendo  le  obbiezioni  che  altri 
può  movere  contro  il  mio  modo  d’interpre- 
tare questi  due  luoghi  notevoli  della  Com- 
media. Innanzi  tutto  mi  si  domanderanno 
prove  positive,  tangibili  a sostegno  della  mia 
opinione;  come  se,  in  materia  di  critica  let- 
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teraria,  non  avessero  valore  di  testimonianze 
reali  le  argomentazioni  condotte  con  sincerità 
di  osservazione  e con  rigore  di  procedimento 
razionale.  D’altronde  l’immensa  letteratura 
dantesca,  a cui  tutti  i secoli  e tutte  le  genti 
civili  hanno  cooperato,  è per  molti  rispetti 
il  prodotto  di  un  lavoro  mentale  d’ introspe- 
zione e di  meditazione;  e non  v’è  ragione  di 
escludere  il  modesto  mio  commento  dalla  serie 
così  numerosa  di  postille,  di  chiose,  di  divi- 
nazioni. 

E se  pure  le  mie  due  annotazioni  si  voles- 
sero ridurre  allo  stato  di  semplici  ipotesi,  non 
me  ne  rammaricherei;  giacché  esse  servireb- 
bero egregiamente  come  materia  e occasione 
di  studi  nuovi  e più  del  mio  fortunati. 

Lo  Schiller,  non  spaventato,  ma  esilarato 
dal  formicolìo  dei  commentatori,  che  gareggia- 
vano nello  spiegare  il  pensiero  di  Emanuele 
Kant,  esclamò:  quanti  accattoni  possono  vi- 
vere alle  spalle  di  un  ricco  ! 

Che  male  c’è  se  alle  turbe  bisognose  di  soc- 
corso che  vivono  delle  briciole  raccolte  di  su 
la  mensa  di  Dante,  si  aggiunge  un  altro  pove- 
rello ? 

Quest’ultimo  d’altronde  ha  già  recato  qualche 
tenue  contribuzione  all’esegesi  dantesca,  come 
quella  di  designare  il  luogo  dove  furono  get- 
tate le  ossa  di  re  Manfredi,  senza  però  che 
gl’interpreti  nostri  se  ne  volessero  accorgere, 
in  attesa  forse  che  il  Basserman  ( Dantes  Spu- 
ren  ìnltalien ) desse  autorità  alla  dimostrazione. 

Nè  alcuno  si  degnò  di  studiare  quel  punto 
del  manoscritto  colocciano,  da  me  pubblicato, 
nel  quale  è riferita  l’opinione  di  Cecco  che 
Dante  s 'era  acconcio  coi  frati  temendo  il  loro 
furore  ; con  che  preannunziava  l’apoteosi,  che 
il  maestro  avrebbe  decretato  nel  Paradiso  ai 
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patriarchi  degli  ordini  religiosi  ed  agli  spiriti 
magni  del  macchismo  occidentale  per  esaltare 
con  singolare  entusiasmo,  fra  gli  altri,  quel 
Frate  Domenico 


...  santo  atleta, 

Benigno  ai  suoi  ed  ai  nemici  crudo, 

che  armato  di  bronzea  dottrina  e di  volontà 
implacabile 

...  negli  sterpi  eretici  percosse 
L’impeto  suo. 

Dante  Alighieri  è così  grande,  che  al  suo 
cospetto  è permessa  qualunque  disputa,  e, 
persino,  qualunque  censura! 

Ma  così  non  la  intendono  i pontefici  mas- 
simi della  critica... 


Roma,  settembre  1906. 
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